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PATTI D' ASSOCIAMOMI 
E aporta una parziale Associazione pel bimestre che rimane 
"a compimento dell'annata in corso 
pADOTA all'Ufficio . . . . . • • • • • ÌL L- 3 — 

» a domicilio . . . . . • • • • » ó u " 
PB0OTCH8 del Regio : . . . . , . • > \ ~ 
Le inserz. Ufficiali a cent. 15 la linea, artic. comunicati cent. *0. 
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TUTTI I GIORNI 
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LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 
PADOVA presso la Libreria Sacchetto, ed all'Ufficio d'Am­
ministrazione, via S. Lucia n. 528 I. piano. 

Pagamenti anticipati si dello inserzioni olio degli abbonamenti. 
Non si (a conto alcuno degli articoli anonimi e si respingono 

le Ietterò non affrancate. 
1 manoscritti, anche accettati per la stampa, non si restituiscono. 
L'Ufficio della Direzione ed Amministrazione è in Via S. Lucia 

N.° 528 B. 1 piano 
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POLITICO QUOTIDIANO 

delia {Sera, 
È aperto l'abbonamento al detto 

Giornale per i due mesi novembre e 
decembre ai prezzi seguenti: 

Per Padova all'ufficio . . . It. L. 3. — 
» a domicilio . . » 3. 60 

Pei1 tutte lo Provincie del Regno 
franco di porto . . . . » 4. — 

* L 

Gli abbonamenti si ricevono all'Uf­
fìzio d' Amministrazione del Giornale 
via s. Lucia n. 528 ì.° Piano, come 
pure alla Libreria Sacchetto. 

• Dalle altre Provincie si spediscano le 
domande d'abbonam. franche di posta 
esclusivamente all' indirizzo Ammini­
strazione del Giornale di Padova. 

Sino all'attivazione dei vaglia postali 
si ricevono dalle Provincie per l'importo 
dell'abbonamento anche franco-bolli po­
stali italiani. 

Non è coll'elemosina, né col tempo­
raneo impiego dì braccia che si gua­
riscono malattie profonde, bisogna ri­
sollevare la coscienza morale e giuri­
dica del paese mediante I' istruzione e 
mediante l'azione solerte, inflessibile 
delia magistratura, bisogna interessare 
le classi meno agiate al rispetto della 
proprietà e dell'ordine rendendo ad 
esse più accessibile il diritto di pro­
prietà mediante la censuazione dei beni 
ecclesiastici. 

Noi torniamo a battere questo chio­
do, perchè tutto il resto ci pare un 
mero palliativo. 

Siamo invitati a dichiarare che al 
Commissario del Re non ispetta la 
revisione delle liste elettorali, bensì il 
giudicare dei reclami. 

Rivis ta Pol i t i ca 

Lo stato d' assedio venne tolto da 
Palermo, ed il marchese Rudinì sem­
bra chiamato a prendere nelle robu­
ste sue mani il governo di quella pro­
vincia. 

La relazione ministeriale che pre­
cede il Decreto per la cessazione dello 
stato eccezionale offre sulla attuale si­
tuazione di Palermo un giudizio assai 
confortante. Speriamo che non si tratti 
di una momentanea apparenza presa 
per la desiderata realtà, di che non 
siamo pienamente tranquilli atteso il 
concetto che ci siamo formati delle con­
dizioni dell' isola, de' suoi bisogni, e 
delle cause dei rinascenti disordini. 

Non disconosciamo 1' efficacia della 
repressione militare dalla quale molto 
bene ci attendiamo non tanto per e-
sempj di repressione capitale, quanto 
pei molti arresti de' disertori e dei de­
linquenti clie infestavano la palermi­
tana provincia; non disconosciamo nep­
pure il benefico influsso che esercitar 
devono la mostra di forza fatta dal 
Governo, la compiutasi soppressione 
dei conventi, l'impulso dato ai lavori 
civici e di generale interesse, ed il 
riordino della pubblica beneficenza ; 
ma tutto ciò a parer nostro non basta. 

11 riconoscimento del principe Carlo 
di Iiohenzollern qual principe della Ro­
mania avvenuto da parte della Russia, 
sorprese molti, e venne da qualche ot­
timista considerato come pegno di pace 
durevole in Oriente. Il Giornale di 
Pietroburgo, organo ufficioso, si dea la' 
briga di tarpare il volo alle troppo li­
riche speranze. 

« Dopo la caduta del principe Cuza 
(vi si legge) la Russia s' è collocata 
sul terreno dei trattati del 1856 e del 
i 850, votando perchè sieno soddisfatte 
le domande legalmente espresse dei 
Moldo-Valacchi nei limiti di quel trat­
tato. I fatti compiuti oltrapassavano 
questi limiti, ma la Turchia essendo-
visi rassegnata, la Russia aspettò Te-
sito delle trattative. Il sultano, avendo 
riconosciuto il principe di Iiohenzollern 
come sovrano ereditario dei Principati, 

.e le Potenze garanti avendo sanzionati 
i fatti compiuti contrariamente ai trat­
tati, la Russia li trovò così in diritto 
di non consultare che le sue simpatie 
tradizionali pei sudi correligionari. I 
primi atti del principe Carlo predi­
spongono ili suo favore, scartata ogni 
altra supposizione.» 

La Russia non perde di vista i suoi 
progetti, essa attende e prepara inces­
santemente le occasioni, ed intanto non 
consente che i popoli slavi credano 
ch'essa si addormenti. 11 Giornale di 
Pietroburgo fa chiaramente compren­
dere che la Russia considera come 
violati dalle altre potenze i trattati del 
1856, ch'essa si ritiene d'avere ormai 
libera la mano, e che ciò ch'essa at­
tende non è appunto più che la sola 
occasione. 

* 11 Rescritto 17 novembre 1866 dal­
l'imperatore d'Austria diretto alla Dieta 
Ungarica riproduce sostanzialmente, 
precisandole, le concessioni e le con* 
dizioni che il Governo di Vienna avea 
già precedentemente dichiarato dover 
formare la base per un accordo con 
quella parte importantissima dell' Im­
pero. 

j 1/ imperatore mostrasi disposto a 
riconoscere la continuità di diritto e 
le leggi del 1848 siccome vogliono 
gli Ungheresi, e ad accordare anche 

n separato Ministero ali' Ungheria. 
Uriche la Dieta da parte sua contem­

poraneamente accordi per l'avvenire 
la trattazione comune di tutto ciò che 
riguarda i'esercito, la moneta, le do­
gane, tutte le imposte indirette, i ino-
nopolii dello stato ed il debito publico 
dell' impero. 

Il giuoco è semplicissimo, l'impe­
ratore non vorrebbe riconoscere i pri-
vilegi ungheresi finché l'Ungheria non 
se ne abbia vincolato l'uso, entro certi 
contini, e per tal guisa egli cedendo 
saprebbe già in prevenzione i limiti 
delle sue concessioni. Ma egli è ap­
punto ciò che gli ungheresi e special­
mente la sinistra della Dieta non vuole 
a nessun patto, ben comprendendo che 
quella- parte che si troverà nelle trat­
tative libera da impegno sarà pur 
quella che detterà all' altra la legge. 
Perciò essi insistono pel riconoscimento 
puro e semplice delle leggi del 18-18. 
E un puntiglio se vogliamo, ma tale 
da cui può dipendere la riuscita o la 
non riuscita dei tentativi di accordo 
e quindi per molto tempo la intera 
situazione politica dell' Austria alt- in­
terno con tutte le 
anco all'esterno. 

Al vedere la finezza colla quale la 
questione vien trattata già da sei anni 
sempre coli'apparenza d'esser là per 
Unirla, noi non possiamo lusingare i 
nostri lettori di vederla terminata sì 
presto. 

Una simile lusinga non troviamo nel 
Wanderer che consacra alla questione 
un lungo articolo, né la si desume 
neppure dal seguente dispaccio che 
rilavas tiene da Pest. 

«In una conferenza, che fu tenuta 
presso Deàk, questi dichiarò che dal 
punto di vista della continuità del di­
ritto, il rescritto lasciava maggiori 
speranze. Egli propose un indirizzo, in 
cui si domanderebbe che siano rista­
bilite le leggi del 1848,e si esprimerebbe 
l'intenzione della Dieta di prendere in 
considerazione i voti del re. Deak ag­
giunse che la Commissione nominata 
per l'esame degli affari comuni doveva 
continuare i suoi lavori e sottoporli 
alla Dieta. 

sue conseguenze 

Le proposte 
e citate.» 

di Deal furono ac 
SI. 

o<>ooo -cn>«>oo 

L'ITALIA È FATTA 
MA NON È COMPIUTA. 

Neil' accogliere i1 risultato del plebiscito 
veneto, presentatogli dai Podestà delle citta, 

capiluogò delle Provincie venete, e rispon­
dendo al loro indirizzi», ben disse il Ile : 
« Il Italia è fatta se non è compiuta: tocca 
ora agli Italiani saperla difendere, e farla 
prospera e grande. » 

Queste sapienti parole compendiano il pro­
gramma che Governo e Parlamento sono 
chiamati ora ad attuare. Vogliamo sperare 
che i deputati mandati al Parlamento dalle 
Provincie nostre facciano proprio questo pro­
gramma di politica- interna ed estera, e che 
associandosi ai migliori deputati delle altre 
Provincie italiane , concorrano a costituire 
quella compatta maggioranza, senza la quale 
l'azione del governo mancherebbe di autorità 
incontestabile e di efficacia. I popoli, liberi e 
padroni di se stessi, hanno il governo che 
mentano. L costume e pregiudizio da schiavi 
o da liberti attribuire al governo ogni inco­
modo privato o pubblico, considerarlo come 
un'ente estraneo alla nazione e simulare spi­
riti liberali oppugnandolo sistematicamente. 
Il governo sarà buono o cattivo, sapiente o 
inetto Keumidn ÌP vJanVVnn!?» dpìio elezioni par­
lameli tari : un Parlamento scisso in fazioni, 
in partiti personali, fatto arena di lotto mi­
sere e ambiziose non tura mai il bene della 
nazione e ci darà un governo impotente. 

A ciò pensino i deputati nostri.e col loro 
assennato accordo ritemperino il Parlamento 
italiano. Pensino poi che se VItalia è fatta 
non <> compiuta, e che a difenderla, a farla 
prospera, grande, e a compierla, sono neces­
sari], non soltanto buoni ordinamenti ammi­
nistrativi interni, liber'à, giustizia è inces-
sante progresso morale e materiale, ma sono 
del paro necessario buone armi e un ordina­
mento militare di terra e di mare che cor­
risponda ai progressi ed alla potenza delle al­
tre nazioni d'Europa. 

La missione militare dell'Italia non e finita; 
la liberazione delle provinole venete dal do­
minio austriaco non ha sciolto la questione 
veneta, perchè non tutta la Venezia fu riven­
dicata all'Italia, perchè Grado e Aquileja, già. 
precipue e illustri città della Venezia, sono 
tuttora schiave dell'Austria, perchè il Tirolo-
cisalpino, chiave della nostra frontiera alpina 
è in mano straniera; e perchè l'Istria, che è 
la porta orientale d'Italia e la base della 
nostra potenza marittima nell'Adriatico, è 
occupata dallo straniero. 

La missione militare dell'Italia non è fi­
nita, possiamo invece dire ch'è nei suoi pri­
mordi i. L'Italia non può restare estranea 
alle grandi questioni che tuttora minaccioso 
si agitano in Europa, non può trovarsi di­
sarmata o malo armata quando le prime po­
tenze europee si affrettano a migliorare i loro 
ordinamenti militari, e rafforzare i loro esei-
citi, a prepararsi alle grandi lotte che deci­
deranno ben presto delle sorti della Germa­
nia, dell'Austria, della Turchia , dei popoli 
danubiani e del litorale adriatico. 

L'impero d'Austria deve sparire; manca a 
quel male accozzato centone di popoli la forza 
armonizzatrice e vivificante, che ne impe­
disca lo scioglimento o la radicalo trasfor­
mazione. 

La Prussia, che aspira a riunire e unifi­
care la Germania sotto lo scettro dei suoi 
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'.Re, se ci Fu alleata contro l'Austria, quando 
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trattavasi dell'egemonia germanica, ci e ri­
vale e non amica sull'Adriatico. La Prussia 
pretendo al possesso di Trieste, e ci consta 
che agenti prussiani si adoperano ad avvin­
cere agli interessi del governo di Berlino la 
colonia di mercatanti tedeschi, che abbastanza 
numerosi trovansi in Trieste. Noi non pos­
siamo permettere che la Germania, fatta stra-

* potente nella sua unità, s'impadronisca ài 
una delle più importanti regioni marittime 
italiano o si faccia signora dell'Adriatico; ciò 
segnerebbe la rovina della nostra potenza ma­
rittima e attenterebbe alla nostra iudipen-
denza nazionale. 

La Enasia stessa, colla sua propaganda pan-
davistica, tende ad infeudarsi lo popola­
zioni slave del Danubio e del Litorale adria­
tico e quando le avvenisse di esser padrona 
di Costantinopoli non indugierebbe a por­
tarsi sull'Adriatico e a farsi nostra minac­
ciosa e pericolosa vicina. 

A scongiurare cotesti pericoli, non lontani, 
noi abbiamo bisogno di un governo savio, 
forte, e di un Parlamento che sappia fornir­
gli i mezzi occorrenti per una buona e attiva 
politica estera. Noi abbiamo bisogno di un 
forte e bene istruito esercito e di una po­
tente annata navale. 

I cianciatori e i politici bambini possono 
coltivare le facili utopie degli eserciti im­
provvisati e dei tutti militi, ma le guerre 
non si vincono con armi improvvisate, o con 
eserciti non bene compatti, non perfetti in 
tutto l'ordinamento dei loro servi-zìi, non abi­
tuati a severa e innaturata disciplina. La 
guerra teste sospesa ci lasciò ammaestramenti 
che non dobbiamo dimenticare, e ci indicò 
doveri che per la salvezza, l'onore e la pro­
sperità della patria dobbiamo compiere. 

La questione romana e una questione mo­
rale e di civiltà ; Roma sarà immancabilmente 
dell'Italia se gl'Italiani saranno saviamente 
temperati e prudenti. Il dominio temporale 
nel Papi devo assolutamente unire, intana 
non può tollerare una congiura permanente, 
cosmopolitica, nel suo centro, non può tolle­
rare un governo assurdo, per sé impotente 
e perpetuo provocatore d'interventi stranieri. 
Dobbiamo isolare quell'assurdo e triste go­
verno, e lar sì che Unisca per propria mi­

rato la sua esistenza, ha rovinato la 
mori e sta sua fortuna per la causa na­
zionale, ed al quale nessuno si atten­
terà nini d' insegnare la probità poli­
tica e privati, lo spirito di snerificio, 
la costanza del proposito ed il senso 
della dignità. 

Di parecchi degli altri emigrati che 
furono eletti si può dimandare : chi 
sono ? Tutti sapevano chi sia Alberto 
Cavalletto. 
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NOTIZIE 

FfR-Br 
gno publica 

La Ga zhtta < i le* 
1 de il seguente appello 

Pr. Umberto presidente onorario della 
Commissione R. Italiana alla Esposi­
zione Universale eli Parigi. 

Italiani ! 
Quando il mio Augusto Genitore, essendo 

io ancora tra le armi, mi chiamava a prender 
narte all' Esposizione "Universale, che avrà 
luogo a Parigi nel venturo anno, grande in. 
la soddisfazione che provò l'animo mio, spe­
rando che, compiuta V indipendenza d'Itala, 
avrei potuto rivolgermi a cosa, che di tanta 
importanza dovrà tornare alla prosperità del 
pa- se. 

Dopo gli avventurosi eventi, libero da' miei 
doveri di soldato, son lieto di poter dare 
opera alle arti della pace, e sento tutta la 
gloria della affidatami missione di condurre 
il paese in questa grande opportunità di una 
Esposizione Universale, da cui tanto vantag­
gio potremo ritrarre per entrare seriamente 
nel nuovo cammino da seguire, quello del. 
progresso economico, vero fondamento d'ogni 
nostra prosperità e potenza avvenire. 

Già molto si è operato per promuovere la 
Esposizione, e non poco si è conseguito. Ma 
come per compiere le nostre sorti spesso ri­
corremmo felicemente a sforzi fuor dell'or­
dinario, cos'i son sicuro che anche questa 
voltai uwii ci fura diretto strao'-dinaria ope­
rosità e straordinaria energia. 

Fidente nell'avvenire della grandezza d'Ita­
lia e nella virtù della presente generazione, 

j* rivolgo un invito a tutti gì' italiani perchè 
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l'esercizio publico a presentare domanda di­
retta ad ottonerò la regolare licenza, corre­
data di appositi certificati del tribunale o pre­
tura da cui risulti che il petente non sia 
condannato per crimine o per delitti di furto, 
truffa, di gioco d'azzardo o (P invito, ovvero 
più d'una volta per contravvenzioni relative 
all'esercizio dei stabiliménti suindicati di non 
aver fatto fallimento doloso o di esser inter­
detto per prodigalità, com'è prescritto dal­
l'artìcolo tè del succitato regolamento. 

I certificati penali non si dovranno chie­
dere d'Ufficio dalla S. V"., ma devono essere 
provveduti a cura della pa te interessata, ed 
estesi su carta da bollo da soldi 50. 

La domanda rassegnata alla S. V. verrà 
rassegnata al voto della < rivinta municipale 
e quindi trasmessa all'ufficio di P. S. distret­
tuale da cui dipende, corredata dei detti do­
cumenti e del verbale di deliberazione della 
Giunta in doppio origiuale, per l'occorrente 
deliberazione. 

Si avverte poi per conveniente intelligenza: 
1. Che la licenza dei pubblici esercizi deve 

essere intestata ad una soia persona. 
L'art. 39 della legge di P .S . 29 marzo 

18(35 stabilisce che la licenza deve esser per­
sonale, e la intenzione (leVlegislatore nel for­
mulare V anzidetta disposizione è stata evi-

«•«•aa ì 

Ma la questione dei nostri confini naturali 
alpini e marittimi è quistione di forza, è que­
stióne del nostro avvenire nazionale; a ri­
solverla giova ripeterlo, sono necessarie buo­
ne armi di terra e di mare, è necessario un 
governo forte, previdente e autorevole, e una 
politica esteia che resa rispettabile per me­
rito vero dei nostri ordinamenti civili e mi­
litari, sappia farsi valere in Europa, e s'ado­
peri a sciogliere le questioni pendenti in van­
taggio del nostro diritto e del compimento 
della nostra unità nazionale. A. C. 

•<K>-0-Q-<>- -CtiXrCrO-

— V'Opinione reca' nel posto d'onore il 
seguente articolo : 

Siamo piuttosto agguerriti contro gli 
ìinpreveduti risultati ohe si trovano in 
tondo alle urne elettorali. Abbiamo 
veduto il cónte Cavour battuto a To­
nno da un X qualsiasi, e questo basti 
per tutti. Ma per esempio non ci a-
Spettavamo ài vedere Alberto Caval­
letto scontitto nel l» collegio di Pa­
dova. E questo diciamo non perchè ci 
sia amico; diremmo lo stesso del sig. 
Giuseppe Mazzini quando sul serio 
volesse presentarsi al suo collegio natio 
di Porteria. 

Gli elettori di Padova d'altrondo 
-

erano al loro primo atto di sovra 
ed era precoce il sospettare in essi 
queir ingratitudine, o se meglio piace, 
queir indipendenza dei cuore, che è la 
virtù politica degli anni più maturi. 

Del resto, eletto o no, Alberto Ca­
valletto resterà sempre P uomo che in 

ed onorato esilio ha 

cogli studi da farvi si. 
Non dubito elio tutti accettando volonterosi 

quest' invito, vorranno provare all'universale 
come l'Italia sia destinata a divenire una tanto 
prospera quanto potente Nazione e come noi 
tutti sentiamo profondamente il dovere di 
concorrervi con ogni nostra opera. 

Pirenze, addi °4 noveinb. 1800. 
PRINCIPE UMBEBTO 

Presidente Onoiv.io della Commissione Reale; 
— Leggesi nelP Opinione•:• 
L' onor. compi. Yegezzi è ancora a Piren­

ze. Egli ebbe di già parecchie conferenze col 
Ministero per discutere e determinare le i-
struzioni lelative air offertagli missione di 
Roma. Crediamo che fra le concessioni ohe 
il Governo farebbe vi sarebbe pur quella della 
rinuncia al giuramento dei vescovi. 

e 
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dentemente quella che art una sola persona 
si possa intestare la licenza in di «corso; aK 
trimenti si darebbe luogo ad inconvenienti, 
e si potrebbero Facilmente eludere le dispo­
sizioni di legge. In effètto so a due o più in­
dividui fosse intestata la licenza di un solo 
esercizio pubblico, potrebbe di leggieri acca­
dere che mentre Pano di essi attende all'an­
damento dello esercizio, e l'altro è assente, 
si commettono delle contravvenzioni per le 
quali si debba chiudere il pubblico stabili­
mento. 

2. il numero di esercizi bastanti ai biso­
gni della popolazione non è un motivo suf­
ficiente per negare la licenza di apertura dì 
un publico stabilimento, ma 'e necessario un 
motivo dijordine publico, art. 47 regolamento 
suddetto.. 

Una legge infatti di B. S. non può avere 
altro fine che quello di tutelare la pubblica 
tranquillità; e come i caffè, le osterìe, i ne­
gozi di vendita di vino al minuto od altri 
publici stabilimenti di s'unii latta posson di­
ventare H ritrovo di malviventi e di vaga­
bondi, alimentare l'ozio e dare spesso origine 
a risse e scandali, cosi è uuopo sottoporre 
questi luoghi ai provvedimenti della legge di 
pubblica sicurezza. L'intenzione del legisla­
tore nel formulare l'art. 36 della citata legge 
doveva essere quella di garantire ed assicu­
rare il mantenimento della pubblica quiete, 
e si è data alle giunte municipali la facoltà 
di emettere il loro voto sulla convenienza del­
l'apertura dei predetti stabilimenti pubblici, 
perchè le . medesime sono in grado di cono­
scer meglio le condizioni locali e la condotta 
di coloro che domandano iljjpermesso di a-
prire esercizi. 

Un voto por conseguenza favorevole sulla 
semplice considerazione che ci sono esercizi 
bastanti ai bisogni della popolazione e senza 
addurre nessun motivo d ordine publico re­
cherebbe in mezzo uno scopo finanziario ed 
economico che non sarebbe certamente con­
forme allo spirito delia legge sulla pubiica 
sicurezza, ed anzi sarebbe contrario ai prin­
cipi di libertà, d'industria, adottati dal nostro 
Governo, il quale lascia un vasto campo aperto 
all'industria privata, che è la fonte princi­
pale della pubblica ricchezza. 

Si unisce un quadro per modulo, nel quale 
dovranno essere designati i petenti licenze di 
publici esercizi. 

L'ispettore reggente 
G. Botrigari. 
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-Il Ministero della guerra, intorno al p a l ­
mento della gratiiicazione a'volontari, snodi 
ai Comandi militari di circondario la se­
guente. 

Circolare 
Malgrado le oramai compiute disposizioni 

riguardanti il pagamento della gratificazione 
di un semestre di soldo ai componenti il 
Corpo dei Volontari italiani, è noto al Mini­
stero che non pochi di questi ancor non ri­
cevettero la gratificazione stessa. 

Ciò proviene per lo più da un triplice or­
dine di cause: — o perchè i congedati si 
recarono in paese diverso ila quello da loro 
indicato quale domicìlio all'atto della partenza 
del Corpo;—b per ommìssìoni occorso nella 
compilazione dei ruolini nominativi; o per 
equivoci nella direzione dei ruolini, cagionati 
dalla identica denominazione di molti co­
muni. 

Importando ora di promuovere il paga­
mento della gratificazione a quelli altresì 
ohe per tali cause rimasero ancora insoddi­
sfatti, il Ministero invita i comandanti mi­
litari di circondario a volersi far premura di 
raccogliere le domande che loro saranno fatte 
dai volontari che versano in condizione sif­
fatta, ed investigare nello stesso tempo le 
cause cui è dovuta la mancanza dei rispet­
tivi ruolini. 

Se dallo verbali spiegazioni dei titolari ri­
sulterà che questi si recarono in luogo di­
verso dal domicilio dichiarato, i comandanti 
militari ne dovranno allora scrivere al co­
mandante di i/nel circondario, in cui il con­
gedato aveva dapprima eletto domicilio, per 
farlo cancellare dai ruolino e farsene man­
dare uno stralcio. 

Se risulterà invece che i congedati, men­
tre si trovano realmente nel domicilio eletto 
non sieno poi compresi nel ruolino, ne da­
ranno partecipazione al Ministero con elenco 
conforme all'unito modello, accompagnandolo 
con tutte le indicazioni necessarie per con­
statare il diritto nei richiedenti. 

Nella compilazione di questi elenchi i co­
mandanti militari vorrauo ricordare la gra­
tificazione essere dovuta solo a, quelli che 
ancor facevano parto del Corpo nell'atto del 
suo scioglimento. 

Il Ministero confida che i comandi mili­
tari, rivolgendosi alle autorità municipali, 
troveranno in esse un valido aiuto per avere 
liei lo interesse dei loro amministrati tutte 
quelle nozioni di cui abbisogneranno per ot­
tenere lo scopo prefisso, cioè il regolare, pa­
gamento delle gratificazioni tuttora insod­
disfatte. 

Pirenze, 20 novembre 1800. 
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u n lungo logo-

Pubbìichiamo la seguente circolare indiriz­
zata dall' ufficio di Pubblica Sicurezza al si­
gnori sindaci della provincia: 

Dal tenore de^ qui unito avviso, la S. V. 
rileverà come sia necessario che in questa 
provincia sieno osservate esattamente tutte 
le prescizioni contenute tanto nella legge di 
pubblica sicurezza 20 marzo 1805, che nel 
relativo regolamento 18 maggio detto anno 
riflettente i publici stabilimenti di cui è pa­
rola l'art. 85 della legge succitata 

Lo scrivente per (tanto stima di invitare 
la S. V. a voler curare questo interessante 
ramo di publico servizio, che si desidera sia 
disimpegnato con tutta regolarità e prontezza. 

Ad evitare pero un lungo carteggio , che 
per lo più riesce di danno ai privati interessi 
crede necessario di tracciare le seguenti nor­
me ed istruzioni siccome le più importanti. 

La S. V. inviterà cou apposito manifesto 
tutti coloro clic intendessero continuare uel-

La Gazzetta Ufficiale del 23 novembre 
contiene: 

1. Un decreto di S. A. E. il principe Eu­
genio in data del 17 novembre, a tenore del 
quale il tirocinio al quale sono obbligati gli 
aspiranti maestri e lo aspiranti maestre me 
non fecero i loro studi in una scuola nor­
male o pareggiata secondo l'articolo 42 del 
decreto del 9 novembre 1801, deve precedere 
Pesame di patente. 

2. Nomine e promozioni nelP ordine mau-
riziano. 

3. Una Borio di nomine nel corpo degli 
ufficiali della guardia nazionale del Kegiux 

4. Disposizioni noli'ufficialità dell'esercito. 
La Gazzetta ufficiale del 20 corrente pu­

blica una tabella dalla quale risulta che nei 
mesi di luglio, agosto, settembre ed ottobre 
testò decorsi, nelle varie Provincie del Re­
gno furono 5,769 i soldati renitenti e diser­
tori arrestati o che si costituirono sponta­
neamente. 

Il ministro 
Cu già 
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Il Circolo popolar». La Società è convo­
cata dimani 1 dicembre alle ore sette di sera 
per deliberare sulle comunicazioni fatte dai 
Comitato Elettorale. 

La presidenza avverte che trattandosi di 
una seconda seduta sullo stesso oggetto le 
deliberazioni saranno regolari con qualunque 
numero di Socii. 

Il Circolo popolare anche ieri sera dovette 
sciogliersi senza abbordare l'ordine del giorno, 
per difetto del richiesto numero di socii pre­
senti. Convien ricorrere allo inevitabbe espe­
diente di una seconda convocazione efficace 
con qualsiasi numero di intervenuti. 

Disponendoci a soggiungere su tal proposi­
to una qualche osservazione, premettiamo 
che noi siamo persuasi esservi sommo biso­
gno che il paese si educhi a comprendere 
ed a.portare un sodo giudizio sui publici af­
fari; e che i circoli politici seppure nei pri­
mordi non possono raggiungere quella serie­
tà di discussione e di deliberazione che am­
miriamo incerte riunmni di esteri paesi, pure 
iu mancanza di meglio, servono ad iniziare 
il publico nei secreto degli affari di cui ognu­
no pretende saperne epodii ne sanno —- È vol­
gare proverbio, ma pur torna al caso, che : 
«Chi non fa non falla e fallando s'impara. » 

Perciò ogni qual volta trattandosi di inte­
ressi vitali del paese un' adunanza va diserta, 
questo ci dispiace ancora più che una deli­
berazione meno che provvida che potesse es­
sere adottata, ed immensamente più di qua­
lunque intemperanza, di qualunque eri-ore po­
tesse insorgere nella dÌ3cusione. 

Bisogna però dirlo in omaggio al vero, la 
colpa dell'astensione ricade soprattutto su 
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buona pavta di quegli uomini più faraiglianz-
v ti alte questioni polìtiche ed economiche 
o più esporti dei publici affari, più .prudenti 
audio per 
o mù espera uwi p . . . 

1 - > conseguenza, che potrebbero ap-
;u lu t0 coi loro lumi giovare moltissimo apo-
S r i » r e le - i d e e \ M p o ^ . * &jwto* 
Ili cui gran parte dei pubhco e o affatto di­
giuno, o assai imperfettamente nudrito. 
" Edi è .su d'essi, che con savio consiglio 
s'aveano aperta questa via di scambiarsi 
le idee e diradare gli equivoci eche poi non 
ne usarono, che cade sopratutto la colpa so 
ideila campagna elettorale testé swesa sì ve­
rificarono lotto ingiustificabili, delle lotte che 
una mediocre abilita avrebbe potuto facil­
mente scongiurare. 

Noi rampogniamo francamente questi uo­
mini appunto porcili» tra èssi noi contiamo 
amici non pochi, li rampogniamo perchè egli 
sarebbe sommamente necessario che le isti­
tuzióni liberali venissero applicate con silice-

istltUSS! 
aniiiiarte dello stesso spirito, senza dotarle 
i\ somigliante efficacia, 

Noi non abbiamo mai creduto che il nostro 
Qlreoio politico presentasse nell'attuale con­
dizione del paese non assuefatto alla publi-
,-ita ed alla libera manifestazione delle idee, 
garanzie di prospera vita. Ma dacclresso esi­
ste, dacché «logli uomini serii d i hanno pre­
stato l'autorità della loro adesione, noi cre­
diamo es-er loro dovere di approfittare della 
sua esistenza per mettere a contatto uomini 
(dio mirando ai medesimi lini, discordano però 
nei mezzi, uomini divisi da apprezziazioni fon­
date sopra imperfette cognizioni degli uo­
mini e delle cose, uomini che mediante una 
franca discussione giungerebbero spesso ad 
intendersi sotto molti r guardi ed a stimarsi 
vicendevolmente nella massima dei casi. 

Le nostre parole franche e severe varranno 
esse a muovere le ritrosie e Tapalia dovute 
alla precedente mancanza di vita politica? 
varranno esse a far in modo che i 320 soci 
del Circolo sieno veramente tanti e non si 
possa dire che la maggioranza di essi non 
servo ad altro elio a rendere più difficile 
il mandare ad effetto le riunioni ed a disfare 
di fuori quello che il Circolo delibera di 
dentro? 

So il programma e V indirizzo del Circolo 
e conforme ai voti di tutti quei soci, vi re­
stino e partecipino attivamente ai suoi stu­
di, ed aile deliberazioni; se ne dissentono, si 
ritirino. 

Pera, l'equivoco, peste d'Italia ! 

Noli'occasione del solenne ingresso del Re 
in Padova, venne spedito a Caprera il se­
guente telegramma. 

« All'unico Garibaldi una parola di grato 
affetto, un arde sahto, un grido di an­
goscia. 

« Padova, 16 novembre 1860. 
« I Trentini » 

AH' indirizzo dei Trentini qui residenti : 
già da noi pubblicato la Congregazione mu­
nicipale di Padova rispose colla seguente let­
tera. 

« Ài Trentini residenti in Padova. 
« l\ municipio accoglie riconoscente il vo­

stro ringraziamento e lo rende pubblico nel 
Giornale di Padova. 

« Augurando più lieti destini ai vostri 
compatndtti, animati dei medesimi senti­
menti dai quali Voi siete ispirati, spara non 
sarà lontano il giorno delle feste per la re­
denzione del vostro paese. 

<< Padova in quel giorno' sarà 'partecipe 
alla vostra gioia, e ripeterà con voi e colla 
intera nazione 

Viva r ftalia ! - .Viva il Re ! 
Viva il Trentino! 

i 

Teatri - Al Sociale - La Compagnia dei 
rateili Chiarini questa sera rappresenta : 

1. Pierrot spaventato frale tombe.—2. Il 
bilanciere imperiale.— 3. Il prof. Pietro Gle-
mentiiii darà in detta sera il primo Concerto. 
~ L L uomo volante, difficoltoso esercizio 
p _ l artista Antonio Chiarini {cugino). — 
•'• La fata Alcina alla reggia del .Sole. 

nti< liMjpacjel Telegrafìe 
(AGENZÌA ^STEFANI) 

FIRENZE 29 . VIENNA. 29. 

< li concenti-amento di truppe nella Gal-
lizia. Soggiunge che non havvi motivo 
di prendere tali misure. 

DRES >A 29 —. un Rescritto reale 
1* 

ordina che vengano compilate le liste 
elettorali pel parlamento del Noni ; la 
camera dei deputati adottò ad unani­
mità il trattato di pace colla Prussia. 

F IRENZE — La Gazzetta Ufficiale 
reca uri decreto che riconvoca il par­
lamento pei 15 Dicembre, uà stessa 
Gazzetta annunzia che il Re nominò 
a presidente del Senato Casali, a Vice 
presidenti Màzzuechi, Pasini, Torrear-
sa, Vacca. 

FIRENZE 80 — ATENE 26 — 
Si ha da Candia che il giorno 18 Mu­
st.a fa attaccò il convento di Retimies 
occupato dagli insorti comandati da 
Goroneos. Dopo una lotta sanguinosa 
l'attacco fu respinto. Mustafà ritornò 
ad Aprókorona. 

TOLOSA 29 — La Corte confermò 
la sentenza che annulla il testamento 
Lacordnire. 

F IRENZE — VItalie assicura che 
il Generale Fteury recherassi prossi­
ma me ut e a Roma 

LISBONA 28 La Regina ha 

• • ^ UÀ AK -

abortito, però il suo stato di salute è 
rassicurante. 

NUOVA YORII 28 —. Dicesi ebe 
Massimiliano siasi imbarcato a Vera-
„ruz por l'Avana. I federali hanno oc­
cupato Matamoras. 
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lì Gioraa'edi Vienni smentisce le voci 

FIRENZE, 30. 
Nazione: Le voci corse intorno a 
feione Veg'gezzi a Roma e le 

dieate da alcuni giornali in propo­
sito sono premature. Nulla ancora de­
finitivamente è deciso su questo argo­
mento. 11 Marchese Mulini è nominato 
prefetto di Palermo, 

P I E T R O B U R G O , 29 . — 11 mini­
stro della guerra ordinò che vengano 
rilasciati congedi provvisori in seguilo 
al reclutamento straordinario- Il "prin­
cipe di Galles è partito per Berlino. 

PARIGI, 30. — Lallemand ò no­
minato ministro di Francia in China. 
Noel ministro presso la Confederazione 
Argentina. ' 

MARSIGLIA, 2 9 . — COSTATINO-
POLI, 2 1 . —• I giornali turchi annun­
ziano che parte dei Candiotti conti-
mia a resistere. Credesi che il mi­
nistro Ali Pascià sarà presto rimpiaz­
zato. Essendo cessato il cholera rila-
sciansi patenti nette. 

F IRENZE 30 — PARIGI, — La Pa­

trie dà alcune informazioni sull'orga­
nizzazione deir esercito. Assicura che 
le forze militari saranno divise in tre 
categorie, cioè esercito attivo, riserva, 
guardia nazionale mobile.. L'esercito 
avrebbe l'effettivo Hi 400 mila uomini 
e sarebbe mantenuto con una, coscri­
zione annua dì &0 a 100 mila uo-

• 

mini. La riserva sarebbe divisa in due 
categorie Comprendenti tutti i giovani 
che compirono 21 anno e non usci­
rono nel sorteggio delia coscrizione. 
La guardia nazionale mobile, la cui 
durata di servizio sarebbe di tre anni 
formerebbesi dagli antichi soldati con­
gedati dall'esercito attivo dopo sei anni 
di servizio, e dei soldati che cessarono 
di appartenere alla riserva. La nuova 
organizzazione darebbe uh esercito per­
manente di 400 mila uomini ed even­
tualmente 800 mila uomini. 

&jm223xbrnKimtiamimm 

A. Casaro Sorgato, dirett. - resp. 
F. Sacchetto, prop. ed arni», 

COMIJMICATÌ 

a pagamento 

AI MIEI ELETTORI Nel Collegio elettorale di Lonigo 
•conto <#* i>© «gt»" -

Ora elio il Collegio elettorale eli Lonigo 
elesse l'avv. Pàsqualigò per suo deputato al 
Parlamento nazionale, sento il bisogno di ri­
volgere publicamente parole di ringraziamento 
a Voi, che nel numero di centocinquanliino 
benevoli Elettori, voleste onorarmi del vostro 
voto; il quale mi torno poi tanto piìi gradito 
in quanto mi fu dato da coloro che, viven­
domi sovente da presso, non potevano eli leg­
gieri essere tratti in errore nel giudicarmi. 

Voi ben sapete, o Signori, eh*1 io non offersi 
il mio nome ad alcuna candidatura, che io 
non pregai, ne richiesi chicchessia, e che per 
non influire in alcun modo sulla elezione mi 
astenni perfino, col pili vivo rincrescimento, 
ili smentire le accuse e lo false insinuazioni 
che taluno si permise scagliare contro di me 
in alcuni periodici. Come spontanea era sorta 
fra voi la proposta del mio nome, cosi al­
trettanto spontaneo e di pieno convincimento 
volli che rimanesse il vostro voto. 

Oggi però che la elezione è un fatto com­
piuto, e che il numero dei voti da me ri­
portato suona come degna risposta anello da 
parte Vostra ai miei avversari, adempio al 
dovere di fare io stesso conoscere al publico 
colla maggior franchezza e verità queliti opi­
nioni da cui fu sempre diretta la mia con­
dotta, ed a cui furono informate tutte le 
mie azioni. 

Dopo il glorioso fatto della nostra rivolu­
zione del 1848 erano fra noi ben pochi coloro 
che non fossero persuasi di una prossima line 
della dominazione straniera. Onde assicurare 
ed accelerare lo scioglimento della questione 
tre mezzi si manifestavano più efficaci;) dif­
fondere per quanto era più possibile V istru­
zione nelle classi meno agiate, sostenere una 
intelligente e sistematica opposizione legale 
al Governo, promuovere publiche dimostra­
zioni pelle quali fosse sempre tenuto vivo 
nel popolo il già risvegliato sentimento na­
zionale. Tra queste ultime si credeva da Un 
forte partito che dovesse aggiungersi anche 
ogni astensione di tutti i cittadini da qua­
lunque publico incarico, non solo politico, ma 

sovr'accennato partito negli ultimi due anni 
dovette convenire) che con mio sagrinolo durai 
nei vari ullìzii cittadini che ini vennero affi­
dati, sentendomi la forza ed. il coraggio di 
combattere e d'impedire per quanto fosse pos­
sibile ogni sopruso, che mirasse a toglierci 
quella individualità, che ci era indispensabile 
di conservare a qualunque costo. 

Io sostenni tali uffizi dal 1854 in poi e 
presso il Municipio di Vicenza, ed in que 
Collegio provinciale, e da ultimo presso la 
Congregazione centrale.'•' 

Come Assessore municipale, oltrecchè ri— 
volgere all'amministrazione del Comune ogni 
mia cura, mi occupai in ispecialità della pu-
blica istruzione; onde lo scuole elementari 
minori vennero accresciute e migliorate, riat­
tivate fondazioni a benefizio della istruzione 
di giovani poveri di molti anni perdute: ed 
il Museo patrio chiamato a nuova vita in più 
appropriato locale ove furono accresciuto ed 
ordinatamente disposte tante collezioni di storia 
naturale che giacevano prima d'inutile in­
gombro ammontichiato in casse; e la Uiblio-

anche semplicemente relativo all'amministra­
zione del Paese. 

Vi confesso, Signori, io non fui mai di 
questa ultima opinione, e non illuso nel tempo 
che ci conveniva ancora attendere, dichiarai 
ripetutamente: che appunto poiché il Governo 
era una costante Hegamgm dei diritti_ e 
degli interessi del paese, era indispensabile 
di consevvare una opposizione sistematica e 
legale da parte dei cittadini stessi, i quali, 
mantenuto salvo il principio nazionale, do­
vevano però impedire che 1' amministrazione 
cadesse tutta nelle munì dei Governo, e che 
<ì 
fi 
struggere perfino quella nostra interna au­
tonomia dalla quale era sorto il potente mo­
vimento nazionale del 1848. 

Fu solo perchè penetrato profondamente in 
questo convincimento (nel quale poi lo stesso 

dustria, d agricoltura e di giardinaggio nella 
nostra Provincia che si ebbe ovunque elogii. 

Come Deputato provinciale non mancai di 
protestare colla maggiore energia e ripetuta­
mente contro l'ingiustissima tassa dei co­
scritti emigrati, contro la gravezza delle im­
posizioni e contro l'enorme peso dell'aquari 
lieramento militare; e mi occupai poi parti­
colarmente nel riorganizzare gran parte dei 
cittadini Istituti eli Publica Beneficenza die­
tro il largo concetto che per diminuire e to­
gliere la povertà, conveniva prima d'altra 
provvedere anche col mezzo dei suddetti Isti­
tuti alla educazione ed istruzione elei tigli 
del povero: Istituti elei quali conservai la 
Direzione a tutto lo scorso anno, e che pel-

• l'ordinamento ed indirizzo di taluno di essi 
l'onorevole Commissario del Re ebbe a dire 
in solenne adunanza: che (j/ailnnquc (/rande 
c/Uà d'Italia andrebbe superba di posse­
derlo (V. Progresso Anno 1. N. 17). 

Finalmente copie Deputato centrale, è già 
ii"to pelle publicazioni che ne furon fatte, 
la parte ch'io presi nelle proposte di legge 
pei- Taholizione delle decime e dei livelli, per 
l'abolizione dei feudi, pi la limitazione del 
privilegio fiscale, pelle innovazioni delle leggi 
sui Consorzi d'acque, e sui Comuni polla in­
troduzione) dei Libri tavolala e per altre utili 
Istituzióni; come pure non può essere altrui 
ignoto il modo energico con che ho sempre 
combattuto epiando dal Governo erauo com­
promessi i diritti del Paese col tentare im­
possibili transazioni, come nella publicazione 
dello Statuto, o quando erano lesi i suoi ma­
teriali interessi con aumenti d'imposte e eia 
ultimo col prestito forzoso e colla sua appli­
cazione al Monte Lombardo-Veneto. 

Gli atti esistenti nelli uffici sovr'accennati 
sono pronti a constatare la verità dei fatti 
ch'io adducco 

Io non fui mai al JReicIwath] protestai'in^ 
vece coi conte Val marami e col cav. Rossi 
contro quelle elezioni che ci rifiutammo eli 
riconoscere; e di ciò ne fa anche fede lo stesso 
libro pubi irato dal Comitato veneto centrale 
sulla storia delle elezioni tentate dall'Austria 
nel 1801 — (Torino, Stamperia della unione 
tipografa edUriee 1862; pag;. IDI) 

Scrissi bensì nel giornale il Perico un ar­
ticolo sull'opuscolo del compianto nostro Va­
lentino dott. Pasini intorno la perequazione 
della imposta prediale delle Provincie venete 
con quella delle altre Provincie tedesche, non 
già per confutare quella utile proposta, come 
làisamente si asserì, ma per vallbrzarla viem-
maggiormente con altri argomenti eledotti 
dallo stato miserabile della nostra possidenza, 
e per mettere in luce che oltre a quella pe­
requazione di lungo lavoro era necessario chie-
i-_... i . n i . n : , i : .a.. i- „. • ir 

uesto senza impedimento ne potesse usu-
•uire col renderci sempre più potenti, e col 

(') Pur gli articoli sotto questa rubrica la Re-
da/loue UDII iissuiiH* altra responsabilità eli.1 la 
voiiil.i dalle legni, 

dere ed ottenere l'immolliate disgravio eli 
lire 960,000 che si riferivano a compensi per 
infortuni elementari già tolti, e di L. 1,900,000 
che contemplavano spose delle Provincie as­
sunte dal fondo territoriale e non più cari­
canti il li. Erario; quoti che ingiustamente 
si continuavano a pagare e che dopo repli­
cati reclami della Congregazione centrale fu­
rono tolti soltanto in parte nel 1862 (V. Gior­
nale il Perico N. 5 del 22 Agosto 1858). 

Ora non è d'uopo clfio mi scolpi della mia 
relazione coi fratelli Ceselli. Ho sempre fug­
gite le persone poste al potere, e ne sia prova 
la mia costante opposizione al Piombazzi ed 
al Toggenburg. La relazione di cui oggi mi 
si vuol far tanta colpa datava dalla mia prima 
gioventù; rinnegarla, quando si avrebbe crev 
duto che in me potessero prevalere pauros 
riguardi, sarebbe stata una viltà. Non mi 
rimaneva quindi che rivolgerla ad allonta­
nare possibilmente dal Paese un euialche male, 
e lo feci, mantenendo però sepre intatta l'in­
dipendenza del mio carattere e della mia 
opinione. 


